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Con varie e solenni celebrazioni, a Roma e in ogni 

diocesi, abbiamo iniziato il Giubileo, un anno 

particolare che ci può aiutare a non essere travolti 

dallo scorrere del tempo e dalla superficialità. 

Per capire come è nato il Giubileo occorre tornare alla 

Bibbia, in particolare nel libro del Levitico, dove si 

chiedeva agli Ebrei che ogni 50 anni si impegnassero a 

mettere al primo posto il rapporto con Dio, per 

rimettere ordine dentro di sé, nei rapporti con gli altri 

e con il creato. A questo scopo venivano indicate azioni 

di liberazione e rinnovamento: lasciar riposare la terra, 

interrompendo la coltivazione, restituire le terre 

confiscate ai proprietari originari, liberare gli schiavi e 

annullare i debiti. 

Anche il cristianesimo ha fatto sua l’idea di un anno 

diverso dagli altri, di conversione e liberazione in 

memoria di Gesù, e aggiungendo nei secoli il segno del 

pellegrinaggio e il segno della porta santa. 

È bello ritrovare il senso originario, per non cadere in 

quei fraintendimenti che leggono il Giubileo come un 

succedersi di grandi eventi mediatici e esteriori, o che 

propongono il pellegrinaggio come una bella gita 

organizzata. 

In realtà il Giubileo, un anno e un tempo diverso, è un 

dono importante perché possiamo riconciliarci con il 

tempo che passa, riscoprendo ciò che più conta e che 

dà valore eterno alla nostra vita concreta. 

Tante cose ci illudono che possiamo comprendere e 

dominare il tempo: supermercati e centri commerciali 

aperti il più possibile, senza interruzioni, o il mondo 

virtuale dove troviamo qualunque risposta sempre e a 

qualunque esigenza. Pian piano, a volte senza renderci 

conto, ci abituiamo a consumare e poi a pretendere 

“tutto, sempre, subito”. E così il tempo non ha più 

interruzioni e di conseguenza non ha più valore. 

Appiattiti sul “qui e ora” ci limitiamo a destreggiarci tra 

tempo di lavoro e tempo libero, dimenticando il 

“tempo della festa”, un tempo diverso che rimetta al 

centro la relazione sorgiva con Dio e con i fratelli, un 

tempo che ci ricordi che non siamo padroni di tutto e 

di tutti, e che ci ricordi che non tutto dipende dalla 

nostra efficienza o prestazione. 

Il Giubileo è quindi un dono e aiuto importante, con la 

ricchezza di occasioni di preghiera e di conversione: il 

segno della porta santa aiuta ad affrontare con fede i 

passaggi della vita, il segno del pellegrinaggio favorisce 

la riscoperta del valore del silenzio, della fatica 

dell’essenzialità. A tutto questo il papa Francesco 

accosta per quest’anno giubilare il tema della 

speranza. Ecco le sue parole: “Il prossimo Giubileo, 

dunque, sarà un Anno Santo caratterizzato dalla 

speranza che non tramonta, quella in Dio. Ci aiuti pure 

a ritrovare la fiducia necessaria, nella Chiesa come 

nella società, nelle relazioni interpersonali, nei rapporti 

internazionali, nella promozione della dignità di ogni 

persona e nel rispetto del creato. La testimonianza 

credente possa essere nel mondo lievito di genuina 

speranza, annuncio di cieli nuovi e terra nuova, dove 

abitare nella giustizia e nella concordia tra i popoli, 

protesi verso il compimento della promessa del 

Signore”.               Don Filippo



Il prossimo 26 gennaio, Domenica della Parola istituita 

da Papa Francesco, 23 fedeli, uomini e donne, della 

nostra diocesi riceveranno nella Cattedrale di San 

Pietro l’istituzione al ministero di Lettore. Fra loro ci 

sarà anche la nostra parrocchiana Alberta, già attiva 

nella parrocchia di Quarto Inferiore della nostra zona 

pastorale. 

Al termine di un percorso spirituale e formativo sulla 

Sacra Scrittura, la nuova lettrice si è resa disponibile ad 

assumersi nei confronti della comunità un impegno 

stabile, continuato e ufficiale, cioè non sporadico o 

occasionale, non solo nella proclamazione liturgica 

delle Letture, ma in generale nel servizio alla Parola in 

tutti gli ambiti. 

I ministri istituiti, per il momento, sono: Lettori, Accoliti 

e Catechisti. I Lettori sono al servizio dell’annuncio 

della Parola di Dio in tutte le sue forme. Gli Accoliti 

sono principalmente al servizio dell’Eucarestia e degli 

ammalati. I catechisti curano l’iniziazione cristiana di 

bambini e adulti, accompagnano quanti hanno già 

ricevuto i sacramenti nella crescita di fede. 

Tutti e tre fanno riferimento ad una comunità di 

battezzati, a nome della quale essi operano: dopo 

l’istituzione essi continuano a fare le stesse cose di 

prima ma più chiaramente con il mandato della 

comunità, in modo riconoscibile. 

Dopo secoli di concentrazione sacrale dei ministeri nel 

sacerdozio, i ministeri istituiti, detti anche laicali, sono 

stati appunto restituiti ai laici con il Motu Proprio 

Ministeria Quaedam di Paolo VI (15/08/1972) e 

successivamente da Papa Francesco con il Motu 

proprio Spiritus Domini (10/01/2021). I ministri istituiti 

vivono il loro servizio non come un’alternativa al loro 

statuto laicale, ma come una delle forme di 

espressione del loro battesimo. 

I ministri ordinati invece derivano il loro servizio dal 

sacramento dell’ordine; hanno autorità e potere sacro 

di agire in Persona Christi. Questo è un ministero 

tripartito: episcopato, presbiterato, diaconato. 

Nella visione di Chiesa del Concilio Vaticano II, tutti i 

cristiani sono riconosciuti come soggetti attivi in una 

comunità che vive ed opera in una pluralità di carismi: 

la loro parola, azione e soggettualità sono fondate sul 

battesimo e in particolare sui sacramenti 

dell’iniziazione cristiana, che danno a tutti i fedeli il 

compito di evangelizzare, nella comune vocazione a 

servire il regno di Dio come Chiesa e nella Chiesa. 

“L'apostolato dei laici è partecipazione alla stessa 

salvifica missione della Chiesa, e a questo apostolato 

sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del 

battesimo e della confermazione […] Così ogni laico, 

per ragione degli stessi doni ricevuti, è testimonio e 

insieme strumento vivo della stessa missione della 

Chiesa” (Lumen Gentium 33).        Gildo ed Alberta

La Domenica della Parola di Dio è una giornata “dedicata alla 

celebrazione, riflessione e divulgazione della Parola di Dio per far 

crescere nel popolo di Dio la religiosa e assidua familiarità con le 

Sacre Scritture”. 

È stata istituita il 30 settembre del 2019 da papa Francesco con il 

Motu proprio Aperuit illis, con il quale il Pontefice ha stabilito che 

ogni anno la III Domenica del Tempo Ordinario sia dedicata alla Parola di Dio. 

La lettera apostolica spiega che: “Dedicare in modo particolare una domenica dell’Anno liturgico alla Parola 

di Dio consente, anzitutto, di far rivivere alla Chiesa il gesto del Risorto che apre anche per noi il tesoro della 

sua Parola perché possiamo essere nel mondo annunciatori di questa inesauribile ricchezza”. 



Quest’anno, nell’attesa del Natale, ci siamo 

ritrovati nelle case dei parrocchiani della 

comunità di Cadriano per leggere il Vangelo 

della domenica. Quattro bellissimi 

appuntamenti in cui circa dieci persone si 

sono radunate intorno alla buona notizia 

che il Vangelo porta. 

Grazie a Paolo, Antonella e Francesco, 

Ombretta e Beppe e Katiuscia che hanno 

aperto le porte di casa loro con tanta 

cordialità, ospitalità e gentilezza. La lettura 

del Vangelo nelle case è un bellissimo 

momento di confronto e condivisione sulla 

bellezza della Parola che scende tra noi e 

farlo nell’attesa della nascita del Salvatore è 

stato bellissimo. È un momento che ci ha 

consentito anche di poter condividere un una 

fetta di panettone, una raviola, un biscotto, 

una tisana, una parola gentile e una risata.  

Nel frattempo, abbiamo allestito, a partire 

dal 1° dicembre, il calendario dell’Avvento 

della pace in attesa del Natale. Questo 

calendario è stato allestito con delle tessere 

che riportavano immagini, pensieri, disegni rivolti alla pace ma 

soprattutto a quello che l’Avvento e la Parola suscita in noi, nella 

nostra vita. Ringrazio tutti i parrocchiani che hanno contributo. 

Domenica 22 dicembre abbiamo ospitato nella nostra canonica 

la festa di Natale del gruppo dei ragazzi, coordinatori e 

animatori, di Estate Ragazzi. Con Giorgia, Katiuscia, Maria e 

Claudia, Lorenzo e Max abbiamo preparato le crescentine nella 

nostra nuova cucina. L’occasione è stata importante per i ragazzi, 

perché così hanno potuto avere un ulteriore momento di 

aggregazione che non fosse solo l’estate o magari momenti di 

formazione, ma solo gioco e festa ed è stato un buon momento 

per noi a servizio in cui ci siamo divertiti molto a sperimentare, 

friggere e stare insieme. 

Erika 

 

Noi ragazzi di seconda e terza media e di 

prima e seconda superiore della nostra zona 

pastorale, siamo stati in pellegrinaggio ad 

Assisi, la città di San Francesco e Santa 

Chiara, dal 27 al 29 dicembre. 

Abbiamo trovato un bellissimo tempo soleggiato che ci ha 

accompagnato per tutti e tre i giorni e che ha reso ancora più 

bello il paesaggio e abbiamo visitato i luoghi principali della vita 

di San Francesco. 

Inoltre, abbiamo ascoltato la testimonianza di vari frati e suore 

francescani che ci hanno guidato nella visita di questi luoghi e ci 

hanno raccontato la vita di Francesco. Abbiamo potuto 

ammirare affreschi e basiliche bellissime, in particolare quella di 

San Francesco. Il primo giorno siamo anche stati alla basilica 

della Spogliazione a visitare il beato Carlo Acutis. Domenica 

abbiamo partecipato alla messa alla basilica di Santa Maria degli 

Angeli, dove si trova la Porziuncola e come ultima cosa abbiamo 

visitato la Verna. 

Non sono comunque mancati bei momenti di aggregazione e 

divertimento tra noi ragazzi e di condivisione e preghiera. Questi 

tre giorni sono stati un'opportunità per tutti di riflessione e di 

riscoperta dei veri valori della vita e di come va vissuta secondo 

l'esempio di San Francesco.          Elena e Caterina



Da luglio del 2024, nell’appartamento al primo piano 

della parrocchia di Quarto ospitiamo una nuova 

famiglia. Terminato il periodo di accoglienza delle due 

ragazze nigeriane, Loveth e Blessing, è cominciata una 

nuova avventura con Adesuwa e i suoi due figli, 

Testimony di sette anni e Samantah nata a maggio 

2024.  

Tutto ha avuto inizio tre anni fa circa quando, come 

Caritas di Zona, si è deciso di destinare l’appartamento 

disabitato dove avevano vissuto i genitori di don 

Massimo, a favore di progetti di progetti di accoglienza 

temporanea in collaborazione con le realtà 

assistenziali del nostro territorio. L’accoglienza è 

rivolta a persone e/o nuclei fragili che dall’oggi al 

domani rischiano di trovarsi per strada per le più 

svariate ragioni: o perché hanno terminato il periodo 

di ospitalità presso strutture di prima e seconda 

accoglienza (se cittadini extracomunitari), o perché 

sfrattati pur potendosi permettere i costi di un altro 

affitto. 

Secondo le linee guida che abbiamo adottato, i criteri 

per l’assegnazione degli spazi sono condivisi tramite 

progetti partecipati con le associazioni o gli Enti che già 

collaborano in qualche maniera con Caritas. 

Mentre per Loveth e Blessing il referente era 

l’associazione Mondo Donna, per Adesuwa sono i 

Servizi Sociali Territoriali di Terre di Pianura. Gli altri 

criteri riguardano la temporaneità, per dare il modo 

alle persone accolte di avere tempo di cercare e 

trovare un’altra dimora e la disponibilità a farsi carico 

di un contributo deciso liberamente da loro per 

contribuire alle spese vive (es. utenze). 

Tutti i progetti sono sottoscritti tra le parti (Parrocchie, 

utenti e organizzazioni promotrici), in maniera che la 

responsabilità sia chiara e gli obiettivi approvati. 

Con l’esperienza di Quarto, i locali destinati a questo 

tipo di accoglienza si aggiungono a quelli di Cadriano 

dove, ormai da anni, ospitiamo, secondo le stesse 

modalità, altre persone: due ragazzi (Salim, senegalese 

e Sabry, egiziano) nel bilocale dove viveva don Vittorio 

e la numerosa famiglia di un sacerdote copto, padre 

Giovanni Beshai (nell’appartamento dove viveva 

Raffaele). 

Adesuwa viene dalla Nigeria, come le due ragazze che 

c’erano prima, e anche lei porta sulle spalle un 

pesantissimo fardello fatto di soprusi e violenza, 

culminato quando, a un certo punto del suo cammino, 

si è trovata in un campo di detenzione in Libia in attesa 

che un barcone la sbarcasse a Lampedusa; esperienza 

per altro vissuta da altre migliaia di persone che come 

lei scappano da guerre e miseria.    Francesco

 

Oltre alla Cattedrale di San Pietro a Bologna, sono stati fissati anche gli altri luoghi giubilari, che possono 

essere mete di pellegrinaggio. Essi sono: i santuari della Beata Vergine di S. Luca, Boccadirio, Campeggio, 

Poggio di Castel S. Pietro, il Santuario di S. Clelia alle Budrie, il Santuario del Ss. Crocifisso di Pieve di Cento. 

Sono compresi anche due luoghi della montagna, che hanno un forte significato evocativo, come il Villaggio 

Pastor Angelicus di Tolè, più noto con l’appellativo di "Villaggio senza barriere", e i luoghi della Memoria di 

Monte Sole, da sempre testimoni del fatto che perdonare sia l’esatto opposto di dimenticare. 
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